CAPITOLO 10°

DISCORSO MISSIONARIO

S. Tommaso divide questo capitolo in due Lezioni.

Lezione I

1. <Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e di infermità.

2. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello,

3. Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo,

4. Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì.

5. Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: “Non andate tra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani;

6. rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.

7. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino.

8. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

9. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture,

10. né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento.

11. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche degna persona, e lì rimanete fino alla vostra partenza.

12. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto.

13. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi.

14. Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi.

15. In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sodoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città”>.

(10, 1-15)

Il Signore aveva proposto la sua dottrina nel Discorso della montagna; qui istituisce i ministri di tale dottrina.

Di essi dice

· il numero,

· la potestà e

· i nomi.

Numero
<Chiamati a sé i dodici discepoli> (v. 1 a)

Perché ne scelse dodici?

Per mostrare la continuità del nuovo e dell’antico Testamento.

Nell’A.T. c’erano i dodici patriarchi.

Nel N.T. ci sono i dodici apostoli.

Potestà
<Diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e di infermità> (v. 1 b)

Il Signore comunica il suo potere perché essi potessero fare ciò che faceva lui stesso.

Altrove dice che gli apostoli faranno cose più grandi delle sue: <Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre> (Gv. 14,12).

Non si dice ad esempio di Gesù che la sua ombra curava gli infermi, come è scritto di S. Pietro:

<Portavano gli ammalati sulle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche la sua ombra coprisse qualcuno di loro> (At. 5,15)

Quello che gli apostoli facevano, lo facevano nel nome di Cristo; e non solo gli apostoli, ma tutti i credenti, come sta scritto in Marco:

<E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno> (Mc. 16,17-18)

Nomi

Segue l’ordine dei nomi:

<I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì> (vv. 2-4)

Perché è stato scritto l’elenco dei dodici apostoli?

Perché non si credesse a qualche falso apostolo, che dicesse di essere un apostolo.

Vediamo che i dodici sono elencati a due a due.

Perché?

Perché il numero due è il numero della carità, contro l’individualismo.

Negli elenchi degli apostoli nei vangeli il primo è sempre Pietro.

<Pietro> deriva da <pietra>, perché egli deve essere il fondamento della Chiesa.

Ci sono due coppie di fratelli: Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo.

Matteo è chiamato il pubblicano; egli stesso ha scritto questa qualifica infamante, facendo un atto di umiltà.

Uno è chiamato <Giacomo di Alfeo> per distinguerlo da <Giacomo di Zebedeo>.-

C’è un Simone chiamato il Cananeo, cioè di Cana.

L’ultimo dell’elenco è sempre <Giuda Iscariota>; non si conosce con certezza il senso della parola <Iscariota>.

Si aggiunge sempre negli elenchi degli apostoli: <che poi lo tradì>.

Il fatto del tradimento insegna che la dignità dello stato non fa santo un uomo.

Tale fatto dice anche che capita spesso che in molti gruppi c’è qualcuno cattivo.

L’evangelista dice che Gesù stesso scelse e inviò i dodici.

Ma prima di inviarli in missione li istruì.

Come li istruì?

Li istruì con le parole e li istruì con l’esempio, andando lui stesso a predicare come si dice all’inizio del cap. 11°.

Qui vediamo l’istruzione di Gesù fatta agli apostoli con le parole.

Questa istruzione occupa l’intero capitolo 10°, quindi anche la Lezione II, che vedremo.

L’istruzione fatta agli apostoli con la parola si svolge in questo modo:

1. la prima riguarda l’ufficio degli apostoli: vv. 5-8;

2. la seconda riguarda ciò che devono portare o non portare nei viaggi missionari: vv. 9-15;

3. la terza riguarda i pericoli che di certo incontreranno: Lezione II (vv. 16 ss.)

La prima istruzione riguarda l’ufficio degli apostoli; e qui dice quattro cose:

1. dice dove gli apostoli devono andare e non andare: vv. 5-6;

2. dice che cosa devono predicare: vv. 5-6;

3. dice che cosa devono fare: v. 8 a;

4. dice che cosa devono escludere: il guadagno materiale: v. 8 b.

Primo
Il Signore dice agli apostoli dove devono andare e dove non devono andare:

<Non andate tra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele> (vv. 5-6)

Le città dei Samaritani stavano in mezzo tra pagani e Giudei, e prendevano qualcosa dagli uni e dagli altri.

Per conoscere l’ <origine dei Samaritani>, si veda 2 Re 17,24-41.

Domanda

Qui il Signore dice di non andare tra i pagani e tra i Samaritani.

Perché più tardi dirà di andare ovunque: <Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni…> (Mt. 28,19) ?

Risposta

I discepoli di Gesù dovevano andare dappertutto, ma dovevano osservare un ordine; dovevano andare

· prima ai Giudei,

· poi agli altri.

Per quale motivo il Signore volle questo ordine?

Un primo motivo è questo: la giustizia esigeva che il Vangelo venisse portato per primo ai Giudei, che era il popolo eletto, al quale erano state fatte delle promesse da Dio.

L’Apostolo scrive:

<Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia> (Rm. 15,8-9).

Volendo introdurre i credenti in lui nella fede dei padri, volle predicare la fede prima di tutto ai Giudei.

Un secondo motivo è questo: il Signore vuole che gli uomini siano preparati ad accogliere il Vangelo; ora, molti Giudei erano già preparati dalla fede che già avevano.

S. Tommaso dice:

· come il fuoco agisce prima su ciò che è più vicino,

· così il Signore volle riversare il suo amore a quelli che gli erano più vicini.

Un terzo motivo è questo: se Gesù fosse andato prima ai Gentili, i Giudei, che avevano molto in odio i Gentili, l’avrebbero respinto con indignazione.

Ecco perché Paolo e Barnaba dicono ai Giudei con franchezza: <Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani> (At. 13,46).

Il Signore dice agli apostoli di rivolgersi <alle pecore perdute della casa d’Israele>.

Perché i Giudei cono chiamati <pecore perdute>?

<Perdute> non per loro colpa, ma per colpa dei farisei.

Scrisse S. Pietro:

<Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime> (1 Pt. 2,25).

Secondo

Il Signore dice che cosa dovevano predicare gli Apostoli:

<E strada facendo predicate che il regno dei cieli è vicino> (v. 7).

Il Signore li mandò a fare ciò che faceva lui, cioè a predicare il regno di Dio ormai vicino.

Dovevano predicare la conversione come Gesù l’aveva predicata: <Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino> (Mt. 4,17).

Ora, gli apostoli avrebbero potuto chiedere a Gesù: in che modo potremo confermare quanto diremo alla gente?

Gesù prevenne una tale richiesta conferendo loro il potere dei miracoli; come vediamo subito.

Terzo

Il Signore dice agli apostoli ciò che dovevano fare:

<Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni> (v. 8 a)

Questi poteri non vennero trasmessi alla Chiesa posteriore, perché i miracoli dovevano servire a fondare la fede; quindi quando la fede fu fondata, non erano più necessari i miracoli come all’inizio.

Il miracolo più grande è la conversione degli uomini.

Questi miracoli avvengono in ogni epoca.

Per quel tempo il Signore diede quattro poteri:

· guarire gli infermi,

· risuscitare i morti,

· sanare i lebbrosi,

· cacciare i demoni.

Questi miracoli sono sia corporali, sia spirituali.

In senso spirituale:

· gli infermi sono coloro che sono facilmente inclini al peccato;

· i morti sono coloro che, avendo consentito alla tentazione, si sono separati da Dio;

· i lebbrosi sono i peccatori che infettano gli altri, come la lebbra è contagiosa per i sani;

· gli indemoniati sono i peccatori più gravi, nei quali è entrato satana, come entrò in Giuda: <Satana entrò in lui> (Gv. 13,27)

Quarto

Il Signore dice agli apostoli ciò che dovevano escludere: il guadagno materiale.

Dice loro:

<Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date> (v.8 b)

Simon Mago voleva far miracoli per arricchire.

Il Signore vuole escludere questa tentazione dicendo agli apostoli di donare gratuitamente quanto gratuitamente essi hanno ricevuto, cioè i suddetti quattro poteri.

È grande cosa fare miracoli.

Ma è cosa maggiore vivere virtuosamente.

Il Signore quindi rimuove la superbia, che può essere acquisita in due modi:

· con la cupidigia e

· con i meriti

La superbia acquisita con la cupidigia è la superbia più grande, perché in tal caso uno si attribuisce ciò che non è suo: <Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?> (1 Cor. 4,7)

Non dobbiamo insuperbire neanche per i nostri meriti, perché essi si acquisiscono con la grazia di Dio.

La seconda istruzione del Signore agli apostoli riguarda ciò che essi devono portare o non portare nei loro viaggi missionari: vv. 9-15.

Più precisamente il Signore dice loro

· ciò che non devono procurare per i loro viaggi: vv. 9-10;

· in che modo verranno sostentati per poter vivere: vv. 11 ss.

Primo
Che cosa i discepoli non devono procurare per la loro missione apostolica?

Dice Gesù:

<Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento> (vv. 9-10)

Il Signore dà qui non un consiglio, ma un precetto.

Chi è tenuto a questo precetto?

Gli apostoli soltanto?

Anche i loro successori?

Anche i fedeli?

S. Girolamo interpreta questo comando di Gesù tenendo presente altre parole di Gesù che si trovano in Lc. 22,35-36:

<Gesù disse: “Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?”

Risposero: “Nulla”

Ed egli aggiunse: “Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una”>

Qual è l’interpretazione di S. Girolamo?

Eccola!

Prima della passione gli apostoli vennero mandati ai Giudei; presso i Giudei era consuetudine provvedere ai loro maestri.

Perciò il Signore comandò loro di non portare nulla andando tra i Giudei.

Tra i Gentili invece non c’era questa consuetudine.

E perciò quando li mandò tra i pagani, diede loro la possibilità di portare qualcosa di necessario.

In questa missione ai Giudei il Signore comandò agli apostoli di non portare <né oro, né argento>.

Dopo la Pentecoste gli apostoli osservavano questo precetto del Signore; infatti, Pietro dice al paralitico: <Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: Nel nome di Gesù Cristo, il Nazzareno, cammina!> (At. 3,6)

Perché il Signore comandò agli apostoli di non portare né oro né argento nei loro viaggi missionari?

Per togliere la sollecitudine delle cose materiali.

Infatti, se fossero troppo solleciti circa le cose materiali, verrebbe impedita la parola di Dio.

E perché avrebbero potuto dire: non portiamo né oro né argento, ma possiamo portare tutto ciò che è necessario per il vitto, il Signore proibì di portare anche bisacce, sandali, bastone, ecc.

Perché il Signore proibì anche queste cose?

Il Crisostomo dice che proibì anche queste cose perché venisse mostrata a loro la virtù di Cristo.

Più tardi infatti il Signore dirà agli apostoli: <Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?> (Lc. 22,35)

Essi risposero: <Nulla>.

Quindi quella proibizione serviva a manifestare la potenza di Cristo.

E perché il Signore proibì di portare perfino i sandali, di portare due tuniche?

Per un motivo di povertà volontaria.

E perché il Signore proibì di portare anche il bastone?

Il Signore intendeva essere lui il sostegno dei suoi apostoli, come dice il Salmo:

<Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza> (23,4)

E qual è il senso delle parole di Gesù che seguono alle varie proibizioni: <Perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento>?

Il senso di tali parole può essere questo: poiché voi potete ricevere da altri ciò che vi occorre, non è necessario che lo portiate voi.

Sappiamo che l’Apostolo rinunciò perfino a questo diritto per non intralciare la predicazione del Vangelo; dice: <Ma io non mi sono avvalso di nessuno di questi diritti> (1 Cor. 9,15)

Egli lavorava per poter vivere.

Secondo

In che modo i discepoli verranno sostentati per poter vivere?

Il Signore indica tre cose:

· insegna a scegliere l’ospite adatto: v. 11 a;

· proibisce di cambiare l’ospite: v. 11 b;

· comanda di salutare l’ospite: v. 12.

In primo luogo il Signore insegna a scegliere l’ospite, dicendo agli apostoli:

<In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna> (v. 11 a)

Per quali motivi il Signore dà questo criterio per conoscere la persona ospitante degna?

Un primo motivo è questo: la persona ospitante deve essere degna perché, a motivo di una fama cattiva di lei, non venga disprezzata la predicazione.

Si richiede per la persona ospitante quello che l’Apostolo esigeva per i ministri delle comunità cristiane: <E’ necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori> (1 Tm. 3,7)

Un secondo motivo: se la persona ospitante è buona, più facilmente darà agli apostoli ciò di cui hanno bisogno.

Un terzo motivo: una persona degna comprende più facilmente che i predicatori non parlano per far soldi, ma solo per diffondere la parola evangelica.

In secondo luogo il Signore proibisce di cambiare l’ospite, aggiungendo: <e lì rimanete fino alla vostra partenza> (v.11b)

Il Signore non vuole che si passi da un ospite all’altro.

Perché?

Se l’ospite è una persona degna, riceve volentieri i predicatori; lasciarlo per un’altra persona, causerebbe in lui tristezza.

<Si rende forse male per bene?>, direbbe Geremia (18,20)

Si può trovare un altro motivo: un passaggio facile da un ospite ad un altro darebbe un’impressione di volubilità, che non conviene al predicatore.

Perciò il Signore dice che i predicatori, entrando in una città o in un villaggio, chiedano per poter individuare la persona degna.

In terzo luogo il Signore comanda di salutare l’ospite: <Entrando nella casa, rivolgetele il saluto> (v. 12).

Il modo adatto per salutare era quello di augurare la pace.

Ecco perché il Signore prosegue parlando agli apostoli della pace nei tre versetti che seguono.

L’augurio di pace non ha lo stesso effetto su tutti; infatti, dice:

<Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi> (v. 13)

Perché il Signore parla di casa non degna, se gli apostoli si sono fatti indicare le persone degne della città o del villaggio?

Gli apostoli dovevano fare qualche indagine per conoscere le persone degne, ma essi non andavano esenti da valutazioni sbagliate sulle persone.

Gli uomini sono fallibili in valutazioni del genere, perché non sono in grado di conoscere i cuori delle persone:

<L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore> (1 Sam. 16,7)

E qual è il senso delle due espressioni di Gesù: <la vostra pace scenda sopra di essa>, <la vostra pace ritorni a voi>?

È un modo di dire di quel tempo.

Si può dire che chi fa il bene vive già la pace della coscienza; chi invece fa il male non gode la pace del cuore.

Seguono due versetti (14-15) che suonano minacce.

Il v. 14 dice:

<Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi>.

Il Signore parla di due colpe:

· quella di non ricevere i suoi messaggeri e

· quella di non voler ascoltare le parole dei messaggeri.

Il Signore parla poi del gesto dei suoi apostoli, quello di scuotere la polvere dai loro piedi.

Paolo e Barnaba fecero di fatto il gesto indicato da Gesù; quando vennero scacciati dalla sinagoga, <essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono e Iconio> (At. 13,51)

Il Signore, col gesto di scuotere la polvere, segnala la grave responsabilità di coloro che non ricevono i suoi inviati e non ascoltano la loro parola.

Il predicatore, che scuote la polvere che si era attaccata ai suoi piedi, dice col suo gesto: se non predico, non posso andare esente da colpa; ma se predico, non è esente da colpa chi non vuole ascoltare la parola di Dio.

Il Signore, facendo un giuramento, aggiunge:

<In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sodoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città> (v. 15).

Gesù disse in altra occasione ai Giudei:

<Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato> (Gv. 15,22)

Non hanno peccato coloro che non hanno potuto ascoltare la parola di Dio.

Ma quelli che ascoltano e non praticano la parola di Dio, non vanno esenti da peccato.

Gli abitanti di Sodoma e Gomorra si erano macchiati di gravissimi peccati sessuali; quindi saranno giudicati con severità.

Ma quelli che non vogliono ascoltare il Figlio di Dio sono ancora più colpevoli degli abitanti di Sodoma e Gomorra.

Domanda
Il peccato dei sodomiti fu gravissimo, come risulta dalla pena del fuoco che li ha inceneriti (cfr. Gen. 19).

In che senso qui Gesù dice che il peccato di coloro che non accolgono e non ascoltano i suoi messaggeri è ancora più grave?

Risposta
Si deve dire che nel genere dei peccati carnali quello dei sodomiti fu un peccato gravissimo, perché fu un peccato contro natura.

Si deve però dire che il peccato che è immediatamente contro Dio, come l’idolatria, è più grave di quello dei sodomiti.

Queste parole di Gesù dicono che i peccati non sono tutti gravi allo stesso modo, come hanno detto alcuni eretici.

N.B.

Gesù prosegue con una terza istruzione, che esamineremo nella prossima lezione.

Questa istruzione riguarda i pericoli che di certo i missionari del Signore incontreranno nel loro ministero.

Lezione II

16. <Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.

17. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe;

18. e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani.

19. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire;

20. non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

21. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire.

22. E sarete odiati da tutti a causa del mio none; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato.

23. Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

24. Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone;

25. è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebul il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!

26. Non li temete dunque, poiché non vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato.

27. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti.

28. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna.

29. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia.

30. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati;

31. non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!

32. Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli;

33. chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

34. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada.

35. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera;

36. e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.

37. Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me;

38. chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me.

39. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà.

40. Chi accoglie voi, accoglie me; e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.

41. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta; e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto.

42. E chi avrà dato anche un solo bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità vi dico: non perderà la sua ricompensa”>.

(10, 16-42)

Il Signore istruisce in questo brano i discepoli intorno ai pericoli imminenti.

Incomincia a dire, servendosi di una immagine:

<Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi> (v. 16 a)

Avendo detto poco prima che <l’operaio ha diritto al suo nutrimento> (v. 10), i discepoli avrebbero potuto credere che tutti li avrebbero ricevuti.

Ma Gesù li disillude dicendo loro che egli li mandava <come pecore in mezzo ai lupi>, li mandava quindi tra i pericoli.

Il Signore disse questo ai discepoli perché tali pericoli non venissero imputati alla sua ignoranza o alla sua impotenza, come se egli non potesse difenderli.

Annunciò loro tali pericoli, perché non pensassero che egli si fosse ingannato.

Il Signore paragona i suoi discepoli alle pecore a motivo della loro mansuetudine, e paragona i persecutori ai lupi a motivo della loro rapacità.

Infatti, lo stesso Cristo fu una pecora, di cui parlò Isaia: <Era come un agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori> (53,7)

Ma perché il Signore mandò i discepoli nei pericoli?

Per manifestare il suo potere divino; se li avesse mandati armati, egli avrebbe mostrato non il potere di Dio, ma la sua violenza.

Li mandò quindi poveri, privi di difesa.

Infatti, fu una grande cosa che molti vennero convertiti al Signore attraverso gente povera, inerme e disprezzata, come dice l’Apostolo ai cristiani di Corinto: <Non vi sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 

Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi davanti a Dio> (1 Cor. 1,26-29)

Il Signore prosegue:

<Siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe> (v. 16 b)

Qui Gesù mostra come i discepoli devono comportarsi.

Li ammonisce a comportarsi

· con prudenza e

· con semplicità.

Devono comportarsi con prudenza, per evitare mali perpetrati da altri.

Devono comportarsi con semplicità, per non fare del male ad altri.

Il Signore vuole che i suoi discepoli siano prudenti come i serpenti.

La prudenza del serpente consiste nel fatto che vuole sempre difendere il capo.

Così i discepoli devono salvare il capo che è il principio di tutto il corpo.

Bisogna tenere a posto la testa, cioè la ragione.

Un altro comportamento del serpente consiste nel cambiare ogni tanto la pelle; con questo indica la necessità della conversione; l’Apostolo Paolo indica la necessità di spogliarsi dell’uomo vecchio con i suoi atti: cfr. Col. 3,9.

Dobbiamo avere la prudenza del serpente anche nella predicazione.

Il serpente di Gen. 3 ha rovinato il genere umano con i suoi argomenti per convincere Eva a mangiare il frutto proibito e portarla alla perdizione.

Così i predicatori devono convincere gli uomini a guardare a un altro legno, a quello della croce, per ottenere la salvezza.

Il Signore vuole poi che i suoi discepoli siano semplici come le colombe.

La colomba è un animale buono, che non fa del male a nessuno; per difendersi fugge, ma non attacca.

La semplicità è il contrario dell’astuzia, della doppiezza.

La doppiezza è di coloro che non hanno sulla bocca ciò che hanno nel cuore; dice il Salmo: <Parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore> (28,3)

Il Signore prosegue parlando dei pericoli provenienti dagli avversari; ne parla

· prima in generale,

· poi in particolare.

Ne parla in generale dicendo: <Guardatevi dagli uomini> (v.17 a)

Quando il Signore dice di mandare i discepoli in mezzo ai lupi, non intende dire che essi devono accettare ogni cosa dagli uomini, a occhi chiusi.

Si deve osservare ciò che è più dominante nell’uomo.

Se domina la ragione, l’uomo è uomo.

Se domina l’ira, l’uomo è un leone.

Se domina la concupiscenza, l’uomo è un porco.

Gli uomini per natura sono tali, ma sono lupi o porci per le loro affezioni, come dicono alcuni Salmi:

<Ma l’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono> (Sal. 49,13)

<Non siate come il cavallo e come il mulo privi di intelligenza> (Sal. 32,9).

Il Signore parla poi dei pericoli in particolare.

Dice in proposito molte cose; vediamole una alla volta.

Dice:

<Vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe> (v. 17 b)

Era costume presso i Giudei che se uno diceva o faceva qualcosa contro la Legge

· in primo luogo veniva chiamato e rimproverato;

· in secondo luogo veniva flagellato;

· in terzo luogo poteva venire ucciso.

Gli Atti dicono che mentre gli Apostoli stavano parlando al popolo, i capi furono irritati perché predicavano Gesù risorto dai morti.

<Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera> (4,3)

Stefano poi venne lapidato e quindi ucciso (cfr. Atti 7)

Dice ancora:

<E sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani> (v. 18)

Poichè i discepoli saranno condotti davanti a governatori e re a causa di Gesù che essi amavano, non mancherà per loro una grande consolazione.

S. Agostino dice che <l’amore rende quasi nulla ogni cosa>.

Dice questo in sintonia con quanto Gesù aveva insegnato: <Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli> (Mt. 5,10).

Il Signore dice che ciò servirà a rendere testimonianza ai Giudei e ai pagani.

I discepoli potranno testimoniare davanti a Giudei e pagani la loro fede in Cristo, nella sua passione e nella sua risurrezione.

Gesù risorto dirà a tutti i suoi discepoli:

<Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra> (At. 1,8).

Continua:

<E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire; non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi> (vv. 19-20)

Con queste parole il Signore fa tre cose.

In primo luogo il Signore esclude la preoccupazione; dice loro di non preoccuparsi di come parlare e di che cosa dire.

Sembra che Pietro abbia scritto una cosa diversa, cioè di prepararsi; egli dice ai cristiani di essere <pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi> (1 Pt. 3,15)

A questa obiezione risponde il Crisostomo.

Egli dice che quando uno deve rispondere e ha il tempo di riflettere, non deve aspettare l’aiuto divino.

Ma gli apostoli, trovandosi in una tribolazione, non avevano il tempo di riflettere; e quindi avevano bisogno di un particolare aiuto divino.

In secondo luogo il Signore promette il dono della sapienza: <Vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovete dire>.

<In suo potere siamo noi e le nostre parole, ogni intelligenza e ogni nostra abilità> (Sap. 7,16)

<Ora va! Io sarò la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire> (Es. 4,12)

<Io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere> (Lc. 21,15)

In terzo luogo il Signore indica l’autore del dono della sapienza:

<Non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi> (v. 20)

C’è qualcosa di simile in S. Paolo che dice ai Corinti: 

<Cristo parla in me, lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi> (2 Cor. 13,3)

Ma come può avvenire questo parlare dello Spirito Santo nell’uomo o in qualche uomo?

Si deve notare che ogni azione che è causata da due agenti, di cui

· uno è l’agente principale e

· l’altro è l’agente strumentale,

tale azione è denominata dall’agente principale.

Quando lo Spirito Santo parla in un uomo,

· lo Spirito Santo è l’agente principale,

· l’uomo è l’agente strumentale.

Quindi tutta l’azione è denominata dallo Spirito Santo.

Bisogna però fare attenzione:

· a volte è lo spirito diabolico a muovere l’uomo; questo spirito è perturbatore;

· a volte è lo Spirito Santo a muovere l’uomo; questo Spirito è consolatore.

Bisogna ricordare anche che l’uomo è padrone di sé per la ragione, per la quale è libero.

Quando l’uomo è mosso dallo Spirito Santo, è mosso con la sua ragione.

Quando invece l’uomo è mosso dallo spirito diabolico, la sua ragione è perturbata.

Gli uomini, anche quando parlano sotto l’azione dello Spirito Santo, conservano l’uso della ragione.

Dice ancora:

<Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire.

E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato> (vv. 21-22)

Gli Apostoli avrebbero potuto dire al Signore: chi ci consegnerà ai tribunali…? 

Noi non abbiamo inimicizie.

Il Signore risponde dicendo due cose:

· mostra da chi saranno traditi (vv. 21-22 a);

· promette una consolazione per coloro che perseverano fino alla fine (v. 22 b)

In primo luogo il Signore mostra da chi saranno traditi i suoi Apostoli.

Saranno traditi dai loro familiari e saranno odiati da tutti a causa del nome di Cristo.

Già il profeta Geremia aveva detto:

<Ognuno si guardi dal suo amico, non fidatevi neppure del fratello, poichè ogni fratello inganna il fratello e ogni amico va spargendo calunnie.

Ognuno si beffa del suo prossimo, nessuno dice la verità.

Hanno abituato la lingua a dire menzogne…> (Ger. 9,4-5).

Ecco perché Gesù aveva detto di guardarsi dagli uomini (v.17).

I discepoli del Signore saranno odiati da tutti a causa della loro adesione a lui (v. 22 a)

Nel Vangelo di Giovanni Gesù arriva a dire:

<Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio> (Gv.16,2)

Ma perché si arriverà a questa situazione violenta?

Possiamo individuare due motivi indicati dallo stesso Signore Gesù:

· la mancanza di conoscenza del Padre e del Figlio: 

<E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me> (Gv. 16,3);

· la diversità di vita degli uomini da Cristo e dai suoi discepoli: 

<Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia> (Gv. 15,19).

In secondo luogo il Signore promette una consolazione per coloro che perseverano fino alla fine (v. 22 b)

Quale consolazione il Signore promette?

Innanzitutto la consolazione eterna, quella della salvezza.

Si può parlare anche della beatitudine proveniente dal patire per Cristo, come scrive Pietro: 

<Beati voi se venite insultati per il nome di Cristo> (1Pt.4,14)

Davanti a tante difficoltà, sofferenze, persecuzioni, tradimenti, odio, ecc., il Signore insegna ai suoi discepoli come comportarsi

· davanti ai pericoli corporali e

· davanti ai pericoli spirituali.

Insegna a evitare i pericoli corporali con la fuga: v. 23.

Insegna soprattutto a non venir meno nei pericoli spirituali.

Qui dà molte istruzioni:

1. propone il suo esempio: vv. 24-25;

2. fa notare il beneficio che si ricava dalle tribolazioni: vv. 26-27;

3. richiama il giudizio divino: v. 28;

4. richiama la provvidenza divina alla quale nulla sfugge: vv. 29-31;

5. fa balenare alla loro mente la possibilità di essere riconosciuti o rinnegati da Cristo stesso davanti al Padre: vv. 32-33;

6. mette in guardia sul senso della sua venuta, la quale non è portatrice di pace ad ogni costo, può portare divisioni anche all’interno delle case: vv. 34-36;

7. insegna che l’amore per lui è superiore a ogni altro amore: v. 37;

8. insegna la necessità di portare la croce come lui: v. 38;

9. insegna che il senso vero della vita consiste nel donarla: v. 39;

10. insegna infine che sarà sicura la ricompensa a coloro che la seguono: vv. 40-42.

In primo luogo il Signore insegna ai discepoli come comportarsi davanti ai pericoli corporali, dicendo loro:

<Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo> (v. 23)

Il Signore sembra voler dire: il fatto che <chi persevererà fino alla fine> nella mia sequela <sarà salvato> non significa che voi dovete esporvi alle tentazioni; anzi, <quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra>

Ciò libera i deboli, perché non vengano meno quelli che incautamente si espongono ai pericoli.

<L’accorto controlla i propri passi> (Prov. 14,15)

Conservare la vita è un bene non solo per sé, ma anche per la salvezza degli altri, come dice l’Apostolo:

<E’ più necessario per voi che io rimanga nella carne> (Fil. 1,24)

Questo mostrò il Signore quando a motivo di Erode fuggì in Egitto.

Così faranno i discepoli; dopo l’uccisione di S. Stefano, i discepoli si dispersero in varie regioni (cfr. At. 8,1)

Si obietta che il Signore disse cose diverse in Gv. 10,11-12:

<Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece… abbandona le pecore e fugge>.

Qui Gesù dice di fuggire.

Risponde S.Agostino; dice: se la persecuzione minaccia la singola persona, questa deve abbandonare gli altri e mettersi in salvo; se invece la persecuzione minaccia tutta la Chiesa è necessario che

· o tutta la Chiesa fugga in un luogo più sicuro,

· o alcuni fuggano, e alcuni rimangano,

· o il pastore rimanga col suo gregge.

Il Signore aggiunge:

<In verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo>

Che cosa volle dire il Signore con queste sue parole?

Volle dire: non avrete finito di evangelizzare Israele, quando io ritornerò a voi risorto dai morti; allora vi manderò in tutto il mondo.

Infatti, il Signore dirà:

<Andate e ammaestrate tutte le nazioni…> (Mt. 28,19)

In secondo luogo il Signore insegna soprattutto a non venir meno nei pericoli spirituali.

Qui dà molte istruzioni; le elenchiamo in dieci punti.
Primo

Il Signore propone il suo esempio; dice:

<Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone.

Se hanno chiamato Beelzebul il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!> (vv. 24-25)

Gli Apostoli avrebbero potuto dire al Signore:

tu dici che saremo odiati da tutti gli uomini; come potremo noi sostenere tanto odio?

Il Signore aveva già promesso una grande sapienza e un grande potere: miracoli, ecc.

Il Signore li sostiene anche col suo esempio.

Egli era Maestro e Signore; nell’ultima Cena disse loro: 

<Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono> (Gv. 13,13)

Ebbene, poiché il discepolo non è da più del maestro, e un servo da più del padrone, e poiché io sono stato perseguitato, sarete perseguitati anche voi che siete miei discepoli e miei servi.

Scrive l’Apostolo:

<Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme> (1 Pt. 2,21)

Gesù chiama i suoi discepoli <suoi familiari>.

Quindi gli Apostoli non devono meravigliarsi che gli uomini li considerano indemoniati, se hanno considerato Beelzebul il loro Maestro e Signore.

Secondo

Il Signore fa notare il beneficio che si ricava dalle tribolazioni; dice:

<Non li temete dunque, poiché non vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato.

Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti> (vv. 26-27)

Il Signore aveva preannunziato persecuzioni ai discepoli; ma essi non devono temere i persecutori.

I discepoli devono temere il male.

È un grande bene per i discepoli portare ciò che il Signore aveva portato: la croce.

L’Apostolo scrive che egli porta nel suo corpo <le stigmate di Gesù> (Gal. 6,17)

Il Signore dice che i discepoli non devono temere i persecutori, <perché non vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato>.

L’Apostolo scrive che <il Signore metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori> (1Cor.4,5)

Gesù parla di qualcosa <di nascosto> e di qualcosa <di segreto>.

Che differenza c’è tra <nascosto> e <segreto>?

È <segreto> ciò che non è manifesto; ad esempio ciò che c’è nel cuore di uno; come è stato detto da Gesù: 

<Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore?> (Mt.9,4).

È <nascosto> ciò che, pur essendo in sé manifesto, viene tenuto nascosto per qualche motivo.

Le parole di Gesù possono avere anche il seguente significato:

Non temete, perché, se adesso la vostra verità non si fa strada, tuttavia in futuro tutto sarà chiaro.

Il Signore istruisce poi i suoi discepoli dicendo loro quel che devono fare: essi devono dire al mondo tutti i suoi insegnamenti, anche quelli che egli disse loro in privato.

Quello che qui dice Gesù ai discepoli sembra contrastare un’altra frase di Gesù, detta davanti al sommo sacerdote: <Io ho parlato al mondo apertamente… e non ho mai detto nulla di nascosto> (Gv. 18,20).

C’è contrasto tra i due testi evangelici?

No; infatti, il testo di Matteo può essere inteso così: Niente ho detto in segreto che non possa essere detto a tutti, anzi che non debba essere proclamato a tutti.

Terzo

Il Signore richiama il giudizio divino con le seguenti parole:

<E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire l’anima e il corpo nella Geenna> (v.28)

Il Signore ha detto nei versetti precedenti che i discepoli non devono venir meno dal dovere di annunciare la verità, guardando il suo esempio, e considerando il beneficio delle persecuzioni.

Ora il Signore mostra che non devono venir meno ai loro doveri a motivo del giudizio divino che ci sarà per tutti, anche per i discepoli.

Il Signore giudicherà tutto e tutti.

Che cosa può impedire ai discepoli di continuare a testimoniare e a confessare il Signore?

Tre cose:

· gli obbrobri,

· la paura della morte e

· gli affetti carnali, umani.

Il Signore ha insegnato ai discepoli a non desistere dall’annunciare il Vangelo per gli obbrobri e per l’odio del mondo.

Qui dice ai discepoli di non temere la morte del corpo.

Dirà poi che i discepoli non devono temere di perdere gli affetti umani (dal v. 34 in avanti).

Nel versetto 28 che stiamo esaminando il Signore insegna tre cose:

1. il Signore insegna che i discepoli non devono venir meno al compito di predicare la verità divina per paura di essere uccisi nel loro corpo; perché i discepoli non devono temere l’uccisione del corpo? 

L’uccisione del corpo non è il male peggiore; il male peggiore è la perdita della vita dell’anima; del resto prima o poi la morte del corpo arriva;

2. il Signore insegna che non devono essere temuti quelli che uccidono il corpo; infatti, essi non possono uccidere l’anima, perché questa è immortale; ora, il corpo è poca cosa nei confronti dell’anima; quindi quelli che uccidono il corpo hanno un potere piccolo nei confronti di chi può gettare l’anima nella Geenna.

3. il Signore mostra chi deve essere temuto: chi può <far perire l’anima e il corpo nella Geenna>; la Geenna era una valle presso Gerusalemme, che era diventata il simbolo dell’inferno perché in essa ardeva sempre fuoco; e chi è che può far perire anima e corpo nella Geenna? 

È Dio; egli però non deve essere soprattutto tenuto, ma amato, come dice l’Apostolo: 

<Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”> (Rm. 8,15)

Nel versetto appena esaminato vengono esclusi due errori:

· alcuni pensavano e pensano che, morto il corpo, l’anima perisce; ciò è escluso dal fatto che l’anima non muore col corpo; infatti può andare all’inferno;

· altri pensavano e pensano che non c’è risurrezione del corpo (cfr. 1 Cor. 15,12); anche questo è escluso; infatti, sarà gettato nella Geenna anche il corpo; quindi ci deve essere la risurrezione del corpo.

Quarto
Il Signore richiama la provvidenza divina, alla quale nulla sfugge, né un passero, né un capello del capo.

Dice:

<Due passeri non si vendono forse per un soldo? 

Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 

Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!> (vv. 29-31)

Il Signore disse che non devono essere temuti coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima.

Qui il Signore dice che nulla e nessuno va temuto perché la provvidenza divina tiene tutto nelle sue mani, perfino gli uccelli e i capelli del capo.

Dice:

<Due passeri non si vendono forse per un soldo?

Eppure neanche uno di loro cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia> (v. 29)

Il Signore intende dire che il Padre celeste pensa e ama anche le creature più piccole, anche le più insignificanti per noi.

Dio provvede a tutte le creature, non però allo stesso modo, ma secondo la natura di ogni creatura.

C’è una diversità nelle cose create; alcune sono dotate di libertà, altre no.

La creatura libera, che è l’uomo, è quella che può fare ciò che vuole, quindi può fare il bene o il male; di conseguenza può meritare il premio eterno o la pena eterna.

Le creature prive di ragione e di libertà sono create e conservate per il bene degli uomini e per la perfezione dell’universo.

Il Signore dice ancora:

<Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati> (v. 30).

La provvidenza divina segue anche le cose più piccole dell’uomo, come è piccolo un capello.

Dice che i capelli sono <tutti contati> da Dio.

Il Signore intende sottolineare la differenza tra le creature razionali e le altre creature.

La creatura razionale è immediatamente ordinata a Dio, perché essa è capace di Dio, è cioè capace di conoscerlo e di amarlo.

Le altre creature non sono immediatamente ordinate a Dio, perché non sono capaci di conoscerlo e di amarlo.

Il Signore dicendo che i capelli del nostro capo sono tutti contati, intende dire di voler conservarli in perpetuo.

Ciò significa che nella risurrezione verranno integrati tutti i capelli tagliati e buttati?

S. Tommaso dice che risorgerà tutto ciò che è necessario per la verità della natura umana.

Il Signore trae una conclusione dicendo:

<Non abbiate dunque timore, voi valete più di molti passeri> (v. 31)

Se Dio pensa ai passeri, a maggior ragione ha cura di voi uomini; quindi non dovete temere.

Il Signore dà all’uomo il potere di dominare ogni cosa e di servirsene.

Dice Dio:

<Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra> (Gen. 1,26)

Il Salmo 8 poi dice che il Signore ha fatto l’uomo <poco meno degli angeli>; 

e continua: 

<di gloria e di onore lo hai coronato; gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare> (Sal. 8,6-9).

Quinto

Il Signore fa balenare alla mente dei suoi discepoli la possibilità di essere riconosciuti o rinnegati da lui stesso davanti al Padre.

Dice:

<Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli;

chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli> (vv. 32-33).

Il Signore tocca l’utilità di confessarlo davanti al mondo, e il danno proveniente dalla sua negazione davanti al mondo.

È quindi necessario confessare la fede, non soltanto davanti a Dio, ma anche davanti agli uomini.

Questa confessione si fa con la bocca, come dice l’Apostolo:

<Con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza> (Rm. 10,10).

C’è la possibilità di rinnegare Cristo davanti agli uomini.

Lo si può rinnegare

· o con la parola, come fece Pietro quando stavano per condannare Gesù,

· o con i fatti, come è detto dall’Apostolo di taluni: <Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, abominevoli come sono, ribelli e incapaci di qualsiasi opera buona> (Tito 1,16).

Il Signore dice: <anch’io lo rinnegherò…>

Aveva già detto nel Discorso della montagna:

<Io dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità> (Mt. 7,23)

Sesto

Il Signore mette in guardia i suoi discepoli sul senso della sua venuta, la quale non è portatrice di pace ad ogni costo; può portare divisioni anche all’interno delle famiglie.

Dice:

<Non crediate che io sia venuto a portare la pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada.

Sono venuto infatti a separare

· il figlio dal padre,

· la figlia dalla madre,

· la nuora dalla suocera;

e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa> 

(vv.34-36)

Il Signore aveva ammonito i discepoli perché non desistessero dalla predicazione della verità,

· né a motivo degli obbrobri, delle persecuzioni, delle villanie,

· né per il timore della morte.

Ora li ammonisce perché non desistano dalla predicazione della verità a motivo degli affetti carnali.

I discepoli avrebbero potuto pensare e dire al Signore: pensavamo di avere pace con la tua venuta; invece incontriamo tante difficoltà.

E Gesù risponde dicendo:

<Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra>.

Sembra che queste parole contrastino con quelle proclamate dagli angeli alla sua nascita: <Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama> (Lc. 2,14)

Si deve dire che c’è una duplice pace: una pace buona e una cattiva.

Col nome <pace> viene significata la concordia.

Questa è la pace buona, che il Signore venne a portare.

La pace cattiva è quella degli affetti carnali.

Il Signore non venne a portare questa pace.

<A colui che cavalcava il cavallo rosso fu dato potere di togliere la pace dalla terra> (Ap. 6,4)

Della pace buona parla l’Apostolo quando dice:

<Egli (Gesù) è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro che era frammezzo, cioè l’inimicizia> (Ef. 2,14)

Alla nascita di Gesù gli angeli cantavano questa pace.

Riferendosi alla pace cattiva, il Signore dice ancora:

<Non sono venuto a portare pace, ma una spada>.

Che cos’è questa spada?

È la parola di Dio, come dice la Lettera agli Ebrei:

<La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio> (4,12)

Questa spada è stata mandata sulla terra.

A questa spada (= parola di Dio) alcuni credettero, altri no.

Di qui la divisione e la guerra.

A motivo di Cristo quindi gli uomini si separano tra di loro, perché alcuni gli credono e altri non lo riconoscono.

Ma qualcuno potrebbe dire al Signore: Tu sei venuto a separare.

A separare chi?

Egli risponde:

<Sono venuto a separare 

· il figlio dal padre, 

· la figlia dalla madre, 

· la nuora dalla suocera; 

e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa>.

Come si vede, il Signore con la sua venuta sulla terra divide anche coloro che sono massimamente congiunti:

· congiunti per la generazione (figli-genitori),

· congiunti dal Matrimonio (marito e moglie),

· congiunti dalla parentela.

Obiezione

Il Signore ha detto di non essere venuto ad abolire la legge, ma a perfezionarla.

Ma la legge comandava: Onora il padre e la madre…

Soluzione

Devi obbedire ai genitori fin quando non viene compromesso l’amore di Dio; ma quando è compromesso, non sei tenuto a obbedire ai genitori, ma a Dio.

Il Signore dice: 

<e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa>

Situazione già preannunciata da Geremia e da Michea: <Tutti i miei amici spiavano la mia caduta> (Ger. 20,10)

E Michea scrive: 

<Il figlio insulta suo padre, la figlia è rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera> (7,6).

Settimo

Il Signore insegna che l’amore per lui è superiore ad ogni altro amore.

Dice:

<Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me> (v. 37).

Il Signore ci esorta a non preporre l’amore umano all’amore verso di lui.

Ci sono tre gradi di amore naturale; a partire da quello più basso, eccoli:

· è naturale che un uomo ami i suoi genitori,

· è ancora più naturale che i genitori amino il figlio,

· è ancora più naturale che uno ami se stesso.

Perché il genitore ama il figlio più del contrario, cioè più che il figlio ami il genitore?

Alcuni dicono questo motivo: il genitore ha più consapevolezza del figlio che viceversa.

Quando uno si occupa di un altro per molto tempo, più si affeziona a lui.

Altri dicono un secondo motivo: ciascuno ama più se stesso di un altro.

Ora, il figlio è una parte separata del genitore, mentre il genitore non è una parte separata del figlio.

Perciò il genitore ama il figlio più del contrario.

È naturale che uno ami ciò che ha fatto.

Il Signore dice che nessun amore umano deve precedere l’amore per lui.

Perché?

Perché egli è Dio.

Dio è da amarsi prima di ogni altra persona.

Dio è infatti la stessa bontà; quindi da amare più di tutto e di tutti.

Non è dunque degno di Cristo chi ama il padre o la madre più di lui, il figlio o la figlia più di lui.

Ottavo

Il Signore insegna la necessità di portare la croce come lui.

Dice:

<Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me> (v. 38)

Il Signore non dice solo di amare lui più del padre, della madre, dei figli, ma anche più di se stesso.

Ebbene, chi non è pronto anche a morire per il Signore, non è degno di lui.

Chi ama il Signore deve gloriarsi di portare con lui e dietro di lui la croce.

Dice l’Apostolo:

<Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo> 

(Gal. 6,14).

Il Signore, proponendo ai discepoli di portare la sua croce, preannuncia la sua morte e il suo modo di morire: la sua morte di croce.

Pietro scrive:

<Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme> (1 Pt. 2,21)

Le parole del Signore possono essere intese anche in un altro modo: chi prende la sua croce, affligge la sua carne; 

è quello che scrive l’Apostolo:

<Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri> (Gal. 5,24).

Si può anche dire che la croce è portata nel cuore, quando ci si contrista a motivo del peccato.

Il Signore precisa che non basta portare la croce, se non si segue lui:

<e non mi segue, non è degno di me>.

Sembra dire Gesù: se tu digiuni, se patisci col tuo prossimo, ma non per me, non sei degno di me.

Nono

Il Signore insegna che il senso vero della vita consiste nel donarla.

Infatti dice:

<Chi avrà trovato la sua vita, la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà> (v. 39).

Se uno dà la vita per Cristo, la ritrova.

Se invece uno conserva la vita per sé, la perde.

<Chi trova me trova la vita e ottiene favore dal Signore; ma chi pecca contro di me, danneggia se stesso; quanti mi odiano amano la morte> (Prov. 8,35-36)

Decimo

Il Signore insegna che sarà sicura la ricompensa a coloro che lo seguono.

Dice:

<Chi accoglie voi, accoglie me; e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.

Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta; e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto.

E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità vi dico: non perderà la sua ricompensa> (vv. 40-42)

Sembra che il Signore voglia rispondere a una domanda dei suoi discepoli: Tu dici che dobbiamo amarti e donare tutto per te; come allora potremo vivere?

Il Signore risponde a questa domanda con i tre suddetti versetti.

Se chi vi accoglie, sembra dire Gesù ai discepoli, accoglie me e il Padre, non vi mancherà nulla, sarete cioè aiutati in modo che avrete sempre ciò che vi necessita.

Come chi accoglie un profeta o un giusto in quanto tali, avrà la ricompensa da Dio, così chi aiuterà voi sarà ricompensato perfino nelle cose più piccole, come è il dono di un bicchiere d’acqua dato a voi nel mio nome, per causa mia.

Più avanti l’evangelista scriverà:

<In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me> (Mt. 25,40)

Gesù dice che chi fa del bene ai suoi discepoli <non perderà la sua ricompensa>.

Già Isaia aveva detto:

<Ecco, il Signore viene con potenza…

Ecco, egli ha con sé il premio> (Is. 40,10).
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